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IV DOMENICA  DI  PASQUA 

Il Dio-pastore dona la vita anche a chi gliela toglie 

Io sono il buon pastore! Per sette volte Gesù si presenta: “Io 
sono” pane, vita, strada, verità, vite, porta, pastore buono. E 
non intende “buono” nel senso di paziente e delicato con peco-
re e agnelli; non un pastore, ma il pastore, quello vero, l'auten-
tico. Non un pecoraio salariato, ma quello, l'unico, che mette 
sul piatto la sua vita. Sono il pastore bello, dice letteralmente il 
testo evangelico originale. E noi capiamo che la sua bellezza 
non sta nell'aspetto, ma nel suo rapporto bello con il gregge, espresso con un verbo 
alto che il Vangelo oggi rilancia per ben cinque volte: io offro! Io non domando, io 
dono. Io non pretendo, io regalo. Qual è il contenuto di questo dono? Il massimo 
possibile: “Io offro la vita”. Molto di più che pascoli e acqua, infinitamente di più 
che erba e ovile sicuro. Il pastore è vero perché compie il gesto più regale e potente: 
dare, offrire, donare, gettare sulla bilancia la propria vita. Ecco il Dio-pastore che 
non chiede, offre; non prende niente e dona il meglio; non toglie vita ma dà la sua 
vita anche a coloro che gliela tolgono. Cerco di capire di più: con le parole “io offro 
la vita” Gesù non si riferisce al suo morire, quel venerdì, inchiodato a un legno. 
“Dare la vita” è il mestiere di Dio, il suo lavoro, la sua attività inesausta, inteso al 
modo delle madri, al modo della vite che dà linfa al tralci (Giovanni), della sorgente 
che zampilla acqua viva (Samaritana), del tronco d'olivo che trasmette potenza buo-
na al ramo innestato (Paolo). Da lui la vita fluisce inesauribile, potente, illimitata. Il 
mercenario, il pecoraio, vede venire il lupo e fugge perché non gli importa delle pe-
core. Al pastore invece importano, io gli importo. Verbo bellissimo: essere impor-
tanti per qualcuno! E mi commuove immaginare la sua voce che mi assicura: io mi 
prenderò cura della tua felicità. E qui la parabola, la similitudine del pastore bello si 
apre su di un piano non realistico, spiazzante, eccessivo: nessun pastore sulla terra è 
disposto a morire per le sue pecore; a battersi sì, ma a morire no; è più importante 
salvare la vita che il gregge; perdere la vita è qualcosa di irreparabile. E qui entra in 
gioco il Dio di Gesù, il Dio capovolto, il nostro Dio differente, il pastore che per 
salvare me, perde se stesso. L'immagine del pastore si apre su uno di quei dettagli 
che vanno oltre gli aspetti realistici della parabola (eccentrici li chiama Paul Ri-
coeur). Sono quelle feritoie che aprono sulla eccedenza di Dio, sul “di più” che viene 
da lui, sull'impensabile di un Dio più grande del nostro cuore. Di questo Dio io mi 
fido, a lui mi affido, credo in lui come un bambino e vorrei mettergli fra le mani tutti 

gli agnellini del mondo. (Ermes Ronchi) 



AVVISI  COMUNI 

Recapito del Parroco 

0422 90855 parrocchia di Pero   
3478408729  cellulare 
N.B. Il foglietto si può leggere anche sul sito del GUP (Gruppi Uniti Pero) 
———————————————————————–— —————-——————-- 

OGGI 61^ Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni  
————————————————————————————————————-- 

CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE   
Lunedì 22/04 in oratorio a Varago alle ore 20.45 è convocato il 

Consiglio della Collaborazione  con la presenza di Francesca 
Negro dell'ufficio catechistico e don Antonio Mensi vicario delle 
collaborazioni pastorali. Francesca offrirà alcune piste di 
approfondimento e riflessione per quanto riguarda la catechesi nelle 
nostre parrocchie per arrivare a definire poi alcune scelte concrete 

da vivere nella collaborazione. Sono invitate in particolare le 

catechiste di tutte le parrocchie delle Collaborazione. 
——————————————————————————————————— 

Sabato 27  Festa di S. Liberale,  
   patrono della città e della Diocesi di Treviso. 
  Ore 10.00 in Duomo S. Messa presieduta dal Vescovo 
—————————————————————————— 
 

SPECIALE  PERO 
 

DOMENICA 28 APRILE 2024 ORE 11.45 
(dopo la s. Messa) : 
ASSEMBLEA PARROCCHIALE DI 
PRESENTAZIONE DEI PROSSIMI LAVORI di 
consolidamento murario e manutenzione 
straordinaria delle coperture della CHIESA 
PARROCCHIALE 
 
Il progetto sarà presentato dall’ Ing. Roberto Scotta, direttore dei 
lavori ed è stato finanziato in buona parte da un Contributo CEI 
derivante dall’8X1000. 

 SAN LIBERALE 
Note biografiche. Una leggenda, che secondo R. degli Azzoni Avogari, studioso trevi-
giano, sarebbe stata composta nel sec. X, sfruttando anche elementi tolti da leggende 
d’altri santi, ed è conservata in un ms. della fine del sec. XIV e in diversi compendi, dei 
quali alcuni anteriori al ms., racconta che Liberale, nato ad Altino da famiglia apparte-
nente all’ordo equestre, fu educato nella fede cristiana da Eliodoro, primo vescovo del-
la città. Allo studio della dottrina cristiana, alle preghiere prolungate e alle dure mortifi-
cazioni della carne egli univa l’assistenza ai poveri e agli ammalati e l’azione vigorosa 
per sostenere il coraggio dei credenti, convertire i pagani e gli ariani e opporsi alle loro 
prepotenze. Ogni giorno, assisteva alla s. Messa e ogni domenica si comunicava e, 
presso cibo solo in quel giorno, restava completamente digiuno il resto della settimana. 
Crescendo l’opposizione dei pagani e degli ariani, Eliodoro affidò la sua sede al vesco-
vo Ambrogio e si ritirò nelle isole della laguna. Liberale, rimasto sulla breccia, dopo 
qualche tempo, preoccupato dell’incapacità di Ambrogio a tener testa a pagani ed ereti-
ci, decise d’andare alla ricerca di Eliodoro, ma volle prima chiedere lumi al Signore. 
Mentre pregava nella cattedrale s’addormentò e nel sonno gli apparve il suo angelo 
custode in forma d’uomo dall’aspetto risplendente, che lo incoraggiò e gli preannunciò 
vicina la morte. Liberale, visitate un’ultima volta le chiese della città e dei dintorni, 
andò a Castrazone ove era una chiesa dedicata a s. Lorenzo. Non trovando modo di 
raggiungere l’isola ov’era Eliodoro, si fermò là conducendo vita eremitica; ma colpito 
da grave malattia, poco dopo morí, il 27 aprile. Clero e popolo lo seppellirono in quella 
chiesa entro un’arca marmorea. Attorno a queste linee essenziali e primitive della leg-
genda, delle quali però è pur difficile provare l’attendibilità, s’incrostarono in seguito 
miracoli ed episodi tolti per lo piú da leggende analoghe. Secondo R. degli Azzoni 
Avogari, il corpo di s. Liberale come quello dei martiri Teonisto, Tabra e Tabrata sa-
rebbe stato portato a Treviso dagli abitanti di Altino, quando, nel 452, sotto la minaccia 
degli Unni di Attila o piú tardi sotto quella dei Longobardi, si rifugiarono numerosi in 
quella città, nella cui diocesi restarono incorporati definitivamente anche Altino e il suo 
territorio. Invece, la sede vescovile nel 639, se non anche piú tardi, passò a Torcello, 
dove il doge Andrea Dandolo (m. 1354) e poco dopo il domenicano Pietro Calò affer-
marono essere stati portati anche i corpi di Liberale, Teonisto, Tabra e Tabrata, per 
essere collocati in quella cattedrale. Però la presenza e il culto a Treviso di quei corpi 
santi sono attestati, a cominciare dal 1082, da un crescendo di testimonianze monumen-
tali ed archivistiche man mano che ci si avvicina alla fondazione, nel 1360 o nel 1365 
della Confraternita di S. Liberale da parte del b. Enrico di Treviso. Fin dal sorgere del 
libero comune nel sec. XII Liberale, cavaliere di Altino, era stato proclamato patrono di 
Treviso, pur restando gli apostoli Pietro e Paolo titolari della cattedrale. E patrono di 
Castelfranco Veneto lo vollero fin da principio i cittadini mandati da Treviso nel 1199 a 
fondare quel castello. La sua tomba a Treviso è nella cripta della cattedrale e la sua 
festa è al 27 aprile. La piú antica iconografia lo rappresenta vestito d’una lunga sottana 
simile al camice liturgico e d’una sopravveste più corta simile al colobion o alla tuni-
cella o alla dalmatica. Invece nella figurina, scolpita intorno al sepolcro del b. Enrico di 
Treviso, è rivestito della clamide dei soldati. Giorgione nella celebre tela del duomo di 
Castelfranco lo rappresenta addirittura rivestito di corazza con in mano la bandiera sella 
città. (Autore: Ireneo Daniele , da ENCICLOPEDIA DEI SANTI) 


